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CULTURA
E SOCIETÀ

Il tema è stato al centro
del convegno ospitato dalla
Lateranense, promosso 
dall’Istituto «Redemptor

Hominis e dal Pontificio
Istituto Giovanni Paolo II
in vista dell’appuntamento
internazionale di Milano

Trovare la chiave del cuore

II Domenica Tempo ordinario
Anno B

In quel tempo, Giovanni (...) dis-
se: «Ecco l’agnello di Dio!». E i
suoi due discepoli, sentendolo
parlare così, seguirono Gesù.
Gesù allora si voltò e, osservan-
do che essi lo seguivano, disse
loro: «Che cosa cercate?». Gli ri-
sposero: «Rabbi - che, tradotto,
significa maestro -, dove dimo-
ri?». Disse loro: «Venite e vedre-
te». Andarono dunque e videro
dove egli dimorava e quel gior-
no rimasero con lui (...). Uno dei
due che avevano udito le paro-
le di Giovanni e lo avevano se-
guito, era Andrea (...). Egli in-
contrò per primo suo fratello Si-
mone e gli disse: «Abbiamo tro-
vato il Messia»  - che si traduce
Cristo - e lo condusse da Gesù.
Fissando lo sguardo su di lui,
Gesù disse: «Tu sei Simone, il fi-
glio di Giovanni; sarai chiama-
to Cefa», che significa Pietro. 

n Vangelo
che profu-
ma di li-

bertà, di spazi e cuori aperti: Gio-
vanni indica un altro cui guar-
dare, e si ritrae; due discepoli la-
sciano il vecchio maestro e si
mettono in cammino per sen-
tieri sconosciuti dietro a un gio-
vane rabbi di cui ignorano tutto,
eccetto una immagine, una me-
tafora folgorante: ecco, l’agnello
di Dio! Ecco l’animale dei sacri-
fici, l’ultimo nato del gregge che
viene immolato presso gli altari,
ecco l’ultimo ucciso perché nes-
suno sia più ucciso. Ma nelle pa-
role di Giovanni sta anche la no-
vità assoluta, il capovolgimento
totale del nostro rapporto con
Dio. In tutte le religioni il sacri-
ficio consiste nell’offrire qualco-
sa (un animale, del denaro, una
rinuncia...) al dio per ottenere in
cambio il suo favore. Con Gesù
questo contratto religioso è
svuotato: Dio non chiede più sa-
crifici, ora è Lui che viene e si fa
agnello, vale a dire sacrifica se

U
stesso; Gesù non prende nulla,
dona tutto. 
Gesù si voltò e disse loro: che cosa
cercate? Sono le sue prime paro-
le nel Vangelo di Giovanni. Le pri-
me parole del Risorto saranno del
tutto simili: Donna, chi cerchi?
Cosa cercate? Chi cerchi? Due do-
mande, un unico verbo, dove
troviamo la definizione stessa
dell’uomo: l’uomo è un essere di
ricerca, con un punto di do-
manda piantato nel cuore, cer-
catore mai arreso. La Parola di
Dio ci educa alla fede attraverso
le domande del cuore. «Prima di
correre a cercare risposte vivi be-
ne le tue domande» (Rilke). La
prima cosa che Gesù chiede non
è di aderire ad una dottrina, di
osservare i comandamenti o di
pregare, ma di rientrare in se
stessi, di conoscere il desiderio
profondo: che cosa desideri di
più dalla vita?
Scrive san Giovanni Crisostomo:
«trova la chiave del cuore. Questa
chiave, lo vedrai, apre anche la
porta del Regno». Gesù, maestro
del desiderio, fa capire che a noi

manca qualcosa, che la ricerca
nasce da una povertà, da una as-
senza che arde dentro: che cosa
ti manca? Salute, denaro, speran-
za, tempo per vivere, amore, sen-
so alla vita, le opportunità per da-
re il meglio di me? Ti manca la pa-
ce dentro? Rivolge quella do-
manda a noi, ricchi di cose, per
insegnarci desideri più alti delle
cose, e a non accontentarci di so-
lo pane, di solo benessere. Tutto
intorno a noi grida: accontentati!
Invece il Vangelo ripete la beati-
tudine dimenticata: Beati gli in-
soddisfatti perché saranno cerca-
tori di tesori. Beati voi che avete
fame e sete, perché diventerete
mercanti della perla preziosa.
Maestro, dove dimori? La richie-
sta di una casa, di un luogo do-
ve sentirsi tranquilli, al sicuro. La
risposta di Gesù ad ogni disce-
polo è sempre: vieni e vedrai. Ve-
drai che il mio cuore è a casa so-
lo accanto al tuo.
(Letture: 1 Samuele 3,3b-10.19;
Salmo 39; 1 Corinzi 6, 13c-15, 17-
20; Giovanni 1,35-42)
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di Ermes Ronchi

il vangelo
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I FILM

DA «LADRI DI BICICLETTE» A «SCIALLA»
I LEGAMI FAMILIARI OLTRE LE BANALITÀ 

«Il cinema attua due funzioni: una rivelativa cioè mostra le
cose nello spirito del tempo, l’altra regolativa ovvero ci dice
come guardare ciò che mostra». Ad affermarlo, a margine del
convegno «Quale famiglia per quale società», è Dario
Edoardo Viganò, studioso della settima arte e preside del
Pontificio istituto pastorale Redemptor hominis
dell’Università Lateranense. «Proprio per questo – continua
Viganò – la famiglia è fagocitata dal cinema con il rischio,
però, di essere banalizzata». 
Sono molti i film che raccontano di relazioni, gioie e tormenti
vissuti all’interno dei contesti familiari. Tra questi, lo studioso
annovera «In un mondo migliore», film danese del 2010
diretto da Susanne Bier in cui si manifesta, all’interno di una
famiglia, una vera e propria parabola del perdono.
Rappresentano invece due riflessioni sulla paternità «Scialla»
(Francesco Bruni, 2011) e «Ladri di biciclette», capolavoro
neoralista di Vittorio de Sica (1948). Tra le commedie, infine,
«Ex» (Fausto Brizzi, 2009) presenta aspetti interessanti e nello
stesso tempo problematici del tema della separazione.

(M.Pad.)
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Quando il grande schermo diventa scuola di vita

stata la conversione at-
traverso la riscoperta del-
la famiglia di Nazaret a

caratterizzare la testimonianza
del regista Guido Chiesa che,
insieme a quelle degli attori Cri-
stiana Capotondi e Alessio Bo-
ni, ha caratterizzato ieri matti-
na la seconda parte del conve-
gno «Quale famiglia per quale
società». 
«Questa riscoperta ha rappre-
sentato il primo passo – ha af-
fermato il regista – che ha por-
tato me e mia moglie (la sce-

È

neggiatrice Nicoletta Micheli,
ndr) a pensare e realizzare Io so-
no con te». Il film del 2010 rac-
conta, infatti, la storia di Maria
di Nazaret e della sua mater-
nità, dal concepimento fino al-
l’adolescenza di suo figlio Gesù. 
«Esiste – ha spiegato Chiesa –
una vera e propria pedagogia
nei Vangeli che si manifesta at-
traverso la Sacra famiglia, mo-
dello di amore reciproco. Que-
sta consapevolezza mi ha por-
tato a concepire la dimensione
familiare al di là del mero con-
cetto di ubbidienza esclusivo
verso genitori che possono sba-
gliare, ma solo verso Dio e il suo
progetto di amore».
Ha parlato della sua famiglia di
origine ma anche del suo lavo-
ro Cristiana Capotondi e di co-
me l’esperienza del cinema di-
venta ogni volta esperienza di

costruzione di tante famiglie. È
successo durante e dopo la la-
vorazione di La peggiore setti-
mana della mia vita, film di
Paolo Genovesi del 2011 di cui
la Capotondi è protagonista
nelle vesti di una donna in pro-
cinto di sposarsi. Nel film Mo-
nica Guerritore è sua madre.
«Dalla fine del set – svela l’at-

trice – è come se la Guerritore
non avesse smesso i panni del-
la madre perché continua a
chiamarmi ogni settimana per
chiedermi come sto». 
Anche Alessio Boni ha voluto ri-
cordare la sua famiglia di origi-
ne che, «nella sua semplicità
rappresenta un punto di riferi-
mento indispensabile. Sono

sempre stati pronti ad acco-
gliermi a braccia aperte e an-
cora oggi – ha sottolineato l’at-
tore – quando nella mia vita ca-
pita un avvenimento bello e si-
gnificativo, le prime persone
con cui ho voglia di condivi-
derlo sono i miei cari». 

Massimiliano Padula
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Famiglia, lavoro e festa
Le tre benedizioni di Dio
Il cardinale Antonelli: sono dimensioni costitutive dell’uomo
Il richiamo del vescovo dal Covolo sul ruolo svolto dai media
DA ROMA GIANNI CARDINALE

uale famiglia per
quale società». È que-
sto il tema del conve-
gno ospitato ieri mat-

tina alla Pontificia Università Late-
ranense, promosso dall’Istituto pa-
storale Redemptor Hominis e dal
Pontificio Istituto Giovanni Paolo II
per studi su matrimonio e famiglia.
Un appuntamento che si colloca fra
le iniziative ufficiali in preparazio-
ne al VII Incontro mondiale delle fa-
miglie che si terrà a Milano dal 30
maggio al 3 giugno 2012 e che avrà
per tema «La famiglia, il lavoro e la
festa». I lavori sono stati aperti da
un saluto del rettore dell’Università
del Papa, il vescovo Enrico dal Co-
volo. «Il sistema dei media – ha det-
to il presule salesiano – orienta sem-
pre più le relazioni familiari, rimo-
dulandone i tempi, gli spazi e i ruo-
li, e determinando altresì nuove sfi-
de, alla luce dell’emergenza educa-
tiva attuale». Il rettore ha osservato
come l’immagine della donna tra-
smessa dai media sia «incompati-
bile con gli impegni reali della fa-
miglia: una donna "in carriera", "ag-
gressiva", che insegue disperata-
mente la propria realizzazione per-
sonale, a costo di ridurre drastica-
mente la sua presenza e il suo ruo-
lo insostituibile nella famiglia».
«Personalmente – ha aggiunto – so-
no convinto che la conversione del-
la nostra società debba passare at-
traverso la conversione della donna:
è necessario e urgente che la don-
na abbandoni questa perniciosa

Q«
immagine di sé, fornita e alimenta-
ta da molti media». Il rettore della
Lateranense ha concluso il suo sa-
luto auspicando «che questo sim-
posio possa essere una fucina di i-
dee, possa aiutare efficacemente i
coniugi cristiani a incarnare l’idea-
le della famiglia unita, aperta alla
vita, ben inserita nella società e nel-
la Chiesa, attenta alla qualità delle
relazioni del nucleo familiare».
Dopo il saluto di monsignor Livio
Melina, preside del «Giovanni Pao-

lo II», che ha sottolineato la «siner-
gia feconda» del suo Istituto con il
«Redemptor Hominis», ci sono sta-
ti gli interventi di don Davide Mila-
ni, del professor José Noriega Ba-
stos e della professoressa Chiara Pa-
lazzini e quindi le testimonianze
dell’attrice Cristina Capotondi, del
regista Guido Chiesa e dell’attore A-
lessio Boni di cui si riferisce in altro
articolo di questa pagina. Le con-
clusioni sono state tirate dal cardi-
nale Ennio Antonelli, presidente del
Pontificio Consiglio per la famiglia,
che ha spiegato all’uditorio il titolo
della giornata milanese commen-
tando i primi versetti della Genesi,
«antichissimi ma estremamente at-

tuali». Già in queste prime parole
delle Sacre Scritture infatti si può
leggere la «situazione umana» co-
me un’interazione tra «famiglia, la-
voro e festa», che sono «tre dimen-
sioni importanti ed esclusive del-
l’uomo». Infatti «solo gli uomini si
amano, solo gli uomini lavorano e
solo gli uomini fanno festa». Il por-
porato ha sottolineato come già nel
primo racconto biblico «famiglia,
lavoro e festa» sono tre benedizio-
ni di Dio «costitutive fondamenta-
li della vita umana» che però sono
state «purtroppo sfigurate dal pec-
cato». Cosicché in ambito familia-
re, ad esempio, alla «logica di Dio»
che è quella del dono si sostituisce
quella del potere che genera anta-
gonismi tra uomo e donna, da cui
tra deriva, tra l’altro, anche un ma-
linteso femminismo. Ed è con la ve-
nuta di Gesù, con la sua morte e ri-
surrezione, che tutto - quindi an-
che famiglia, lavoro e festa - «viene
portato a perfezione». Il porporato
ha quindi auspicato che mass me-
dia e cinema si occupino di fami-
glia, lavoro e festa rifuggendo i «ri-
schi di banalizzazione» sempre in
agguato.
Il moderatore del convegno, mon-
signor Dario E. Viganò, preside del-
l’Istituto pastorale «Redemptor Ho-
minis», ha in chiusura auspicato che
come i giornalisti lo hanno in san-
ta Chiara e i pubblicitari in san Ber-
nardino da Siena anche il mondo
del cinema possa avere un protet-
tore, auspicando che questo titolo
venga assegnato agli Angeli.
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Il saluto del preside
monsignor Livio Melina
Tra gli interventi svolti
quelli del professor José
Noriega Bastos e della
collega Chiara Palazzini

l’attesa E Milano apre le porte al mondo
Cresce l’impegno per l’accoglienza

DA ROMA MASSIMILIANO PADULA

elebrare la forza della
famiglia cavalcando
due tra i principali di-

namismi propulsivi che la reggono e
la animano: il lavoro e la festa». Sin-
tetizza così don Davide Milani il sen-
so del VII Incontro mondiale delle fa-
miglie, in programma a Milano dal
30 maggio al 3 giugno. Milani che, ol-
tre a dirigere l’Ufficio comunicazioni
sociali della arcidiocesi di Milano,
coordina anche la comunicazione
dell’evento, è intervenuto ieri alla
Pontificia Università Lateranense al
convegno «Quale famiglia per quale
società». Il sacerdote ha sottolineato,
la «feconda collaborazione» per l’or-
ganizzazione dell’evento con il Pon-
tificio Consiglio della famiglia e ha ri-
cordato le parole di Benedetto XVI
che, scrivendo all’allora arcivescovo
di Milano, il cardinale Dionigi Tetta-
manzi per indire questo appunta-
mento, raccomandò che fosse «oc-
casione privilegiata per ripensare il
lavoro e la festa nella prospettiva di u-

na famiglia unita e aperta alla vita,
ben inserita nella società e nella Chie-
sa, attenta alla qualità delle relazioni
oltre che all’economia dello stesso
nucleo familiare». Milani ha, poi, sot-
tolineato il ruolo della Chiesa am-
brosiana «impegnata a realizzare le
condizioni per accogliere le migliaia
di famiglie che parteciperanno» se-
guendo l’auspicio del suo pastore, il
cardinale Angelo Scola
secondo cui l’incontro
sarà un’opportunità per
affermare «la persona, la
testimonianza e il magi-
stero di Benedetto XVI,
e per rafforzare la con-
vinzione che la fede è ra-
gionevole anche nell’o-
dierno contesto socio-
culturale perché propo-
ne alla libertà il compi-
mento dell’uomo».
Sulle ricadute etiche e psico-peda-
gogiche della rappresentazione del-
la famiglia nei media sono interve-
nuti rispettivamente José Noriega Ba-
stos e Chiara Palazzini. Noriega, che

insegna Teologia morale presso il
Pontificio istituto Giovanni Paolo II
per studi su matrimonio e famiglia,
ha affermato che il cinema può di-
ventare un «grande educatore affet-
tivo, se riesce a cogliere quello che di
bello e vero c’è nei rapporti familiari.
Per questo – ha concluso – abbiamo
bisogno di film che, stimolando la no-
stra immaginazione, ci permettono

di dare forma e concre-
tizzare nella vita reale il
nostro desiderio di feli-
cità».
Docente di Pedagogia
generale presso l’Istituto
pastorale Redemptor
Hominis dell’Università
lateranense, Palazzini ha
ribadito come «la fami-
glia sia il luogo privile-
giato in cui si formano le

esperienze e le identità delle persone»
e ha insistito sulla necessità di attiva-
re «una comunicazione profonda e
un confronto aperto e accogliente tra
tutti i suoi membri».
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C«

Un momento
dei lavori

svoltisi ieri
alla Pontificia

Università
Lateranense

(foto Siciliani)

esperienze
Tra set e quotidianità 
gli attori Alessio Boni
e Cristiana Capotondi
il regista Guido Chiesa
raccontano la loro storia

Dal 30 maggio
al 3 giugno il VII 
Incontro mondiale
Don Milani: così la
Chiesa ambrosiana
prepara l’evento


